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ROMA 9 APRILE 

Fino a die i popoli d'Italia si contentarono di domanda

re ai loro Principi una larghezza liberale nelle istituzioni, 
questi dopo aver resistito alcun tèmpo s'indussero a con| 
cedere: ma quando si cominciò a parlare d indipendenza , 
€ di cacciala dello straniero la cosa andò in ben altra gui

sa» e i principi strinsero tutti una secreta alleanza con la 
nostra nemica, con l'Austria. Il che servì à dimostrare con 
tutta certezza clic le loro concessioni erano date con ani

mo deliberato o di renderle nulle o di ritoglierle quando 
l'occasione propizia sì presentasse; e siccome conosceva

no essi ciò non esser possibile senza ricondurre con la 
forza il popolo alla schiavitti, e fcion polendo fidarsi delle 
loro armate eIVerano fmalmcnlc armale ilaìianc , così giu

dicarono necessaria la presenza in Italia dello stranicvo e ' 
Ja stretta alleanza cori esso. 

A quest'alleanza assentirono e Ree Principi e Papi, e noi 
crediamo o privi di senno o infami coloro che, dopo Ì fatti 
accaduti in Italia da due anni e i rcccnlìssiniì dì Piemonte, 
■ardisconodi portare innanzi la buonafede.e l'affetto patrio 
di quei principi che la nostra sventura inviavii pur ultima 
ruina al nostro paese. 

Ultimo esperimento doveva farsi nel Piemonte, in quel

lo Stato il quale viveva così compenetrato nella irndizio

tic monarchica da credere impossibile nella casa reale ogni 
sentimento che non fosse puro italiano. 
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Non parliamo di Carlo Alberto; egli è scomparso dalla 
scena in modo così basso ebe ci' rifugge Ianimo di parlar

ne: lo giudicherà la storia, ad essa appartiene il decidere 
in qual'epoca della sua vita fu traditore} in quale altra fu 
tradito: è certo però che un epoca gloriosa, non compari

rà mai nella storia per il suo nome. 
IHon aveva ancora il figlio salilo il primo gradino di un 

trono che sorgeva Frai mucchi degli uccisi piemontesi de

gni dì altri capitani e di altra fortuna, e già Vittorio se

gnava un armistizio che supera di mollo la infamia dell'ar

mistizio Salasco. Fatto il primo passo non si arresta più 
egli nella carriera del disonore e del dcspotismo.E nomi

nato primieramente un ministero nemico dichiarato della 
.nazione e pronto a solloscrivere ad ogn'infamia , poi si 
scioglie il parlamento perchè mostra coraggio e sensi ita

liani, si disorganizza l'armata , «/impedisce il riunirsi e il 
combattere ai corpi lombardi, e infine per colmo d'infa

mia sì ordina ad un'inìquo Comandante di bombardare (ic

nova, e prenderla di assalto, e trycidarc coloro che arros
r 

siroun dì acectlare gl'infami palli di una paté disonorevole'. 
Non lo crederanno ì nòstri figli: quell'esercito che la ge

nerosa nazione picmonlcse creava offrendo la sua gioven

tù e il suo denaro nel nobile scopo di combaìtere lo stra

niero e liberare i fratelli d'Italia dal tirannico giogo dei 
'Croati, quel)' esercito fu condotto da quei iraditor; che 
slrinscrp la mano del feroceTladctzky contro i Genovesi, 
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per devastare la patria di Colombo, la città che. Fu l'onore 
dell'Italia, la inyidia dello straniero, al cui nome si asso

ciano le più care memorie della nostra Storia, le più care 
speranze della nostra libertà. 

Impara, o mìsera Italia, impari) fi fidnrli ne' tuoi Prin

cipi: ecco cornassi spauikjno il lupW^gue e,11 tuo oro ; i. 
napolitani bombardano Palermo, ì Piemontesi distruggono 
Genova, mentre a Radctzky è concesso di penetrare come 
un trionfatore nel cuore.di uno Statoche ha sotto le armi 
un esercito tre volte più numeroso ilei suo, e dì percor

rere tranquillo le Città, di entrare a Torino, sé il volesse. 
Cosa manca a persuadere gl'Italiani esistere una allean

za contro essi segnata fra il Clero , i Nobili e ì Principi 
tulli dllalìa da un lato, e Radelzliy dall' altra ? V Italia è 
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venduta all'ambizione di costoro; si è fatto mercato di lut

to, del nostro sangue, dei nostri Leni, delle nostre.libertà, 
i 

e del nostro onore. 
Oh dalle nostre sventure si ritragga almeno un comple

to dissinganno! E a questo disiugaiitio succeda il furore dì 
un anima troppo generosa che indegnamente tradita non 
trovii vendetta capace a punire bastantemente i traditori. 

Sorga il popolo e intuoni l'inno di morte; sorga e mostri 
che non aveva l'animo così .vile da soffrire in pace tanta 
ignominia e che non ha volulo disonorarsi eternamente al 
cospetto di tutta l'Europa, che ci guarda, e che attende 
da noi grandi e magnanimi fatti. 

» ■rsS.i.lnSJl <Z 

Benché l'idea repubblicana sia usa delle più umanitarie, 
poiché racchiude in sé l'energia per Sviluppare il progres

so nell'individuo e nella società, pure vuole tèmpi a secon

da Bisogna che i popoli la veggano non solo come utile, 
ma per isvestirsi ben volonticri de' vecchi costumi, Fa d'uo

po che la sentano.come necessaria. Lirivoluzione italiana 
cominciò piena di fidanza e sperò un accordo co' principi. 
Ma Già prima il ttorliimc e poi il Pape' e Leopoldo mostra

rono che tra le idee popolari e il principato eterna discor

dia posero i cieli. La disfatta a Novara iinalmentc prcscn

lò su la scena politica Vittorio Emmtnuele, macchiato da 
fondati sospetti di tradimento, che di primo lancio si pone 
ad imitare la politica {li Ferdinando dî Napoli. 

Or con tulli questi anlcccdenti, può credersi possibile 
dall'animo più semplice un accordo con tal sorta di princi

pi , come il Borbone il Snbnudo? Il risultanicnto d'una fe

lice' rivoluzione nelle contrade loro seggette non può esse

re che lo scacciamento delle dinastie e la proclamazione 
del principio repubblicano. 

I tempi dunque volgono lietissimi per la diffusione della 
nuova idea» e non disperiamo che verrà presto alluata. La 
magnanima Genova ha ben visto la nuova posizione, in cui 
è entrata l'Italia; e dovrenimoavcr non buona idea del Fer

mo e franco pensare de' Piemontési per non credere ch'es

si la imiteranno. A Napoli forse sì andrà più a lungo, ma 
il fermento esiste e già qualche sintomo si osserva. Però 
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IL GENERALE CHUZANOWSKI. 
i 

11 Giornali; La Hévolution (ìémocraiìque, et sociale del giorno 18 
marzo conteneva il seguente articolo sul generalo Chvzamwski. 

ifl\ Constitutionnd ncIPannunziarc la nomina dcIsignor£/mfl • 
nowskitA comando in capo duUVrmtla sarda, aggiunge clic è» Puf

iìciale polacco più slimato pel suo sapore. » Il CnnslUiiìinnnti nel 
dispensare questo suo brevelio di capacità non pravo che la sua 
completa ignoranza su lutto ciò che concerne la Polonia. Non si 
saprebbero spiegare i motivi che hanno mosso il governo sardo a 
confidare il comando della sua armala a un uomo, su cui pesano 
le più terribili accuse. 

Nul IS^I, quando la Polonia lottava contro P assolutismo mo

scovita, Poccasioue era giunta pel signor Cfarzanowski d'applicare 
te sue cognizioni militari e di manifestare le sue grandi ispira/io

strategiche. L'armala polacca s' accorse allora quali fossero le ca
pacilà militari del signor Chrzanomkì. 

Due volte gli fu confidato il comando indipendente d'un corpo 
avd'miUa, A Lubartow si lasciò sorprendere in modo vergognoso, \ 

e soltanto la resistenza eroica d'una compagnia salvò il suo corpo 
d'armala da una completa distruzione. I solriali operarono daseine

clesimi una gloriosa ritirata. 
. Inviato con forze superiori contro il generale (ralamne, egli la

sciò sfuggirsi il neiinco. Gli errori commessi dal signor Chrzanow-

slii in queste due circostanze erano tnnln grossolani, che ognuno si 
chiedeva., se essi venivano dalla sua inciipacità o dalle sue simpa

tie per Sua Maestà Pimperalore delle Hiissic, Per Pavwnirc, se al 
Constìtittìonnd viene il prurìto di raccomandare gli uflìciali polac

chi airammivfwionc della Francia, noi lo inviliamo \\ consiillnvc le 
opere pubblicale dal general ìViìliscn^ dal colonnello Schmidt, e 
dal signor Hrzosninslii sulle guerre della Polonia. 

11 sapere ahcW Constitutwnml riconosce nel sigmrClirsanmoiilii 
è un mito per tutto it mondo. Questo utticiab non dovette il suo 
avanzamento che ai favori moscoviti. 

Ammettendo anche che il signor Chrsaimvski possegga ogfti, 
per un mistero inesplicabile, delle cognizioni e dello inaspettate 
ispirazioni strategiche, vesterehbc a supere quale sta il enrattove na

zionale e politico del signor Chrzanoioski. Quello che si esige da 
un nffizialo e specialmente da un generili in capo è Ponore, è la 
lealtà,.è una coscienza senza inocchia. Ora ì fatti che seguono di
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noi viviain nella fede che non v'ha idea , la cui nccessiià 
sia incontestabile, che presto o tardi non acquisti vita so

ciale. 
In presenza di tali fatti e di tale aspettativa,'tocca alla 

Toscana e specialmente alla «epubblica del CampidogHo 
dar cosi solenne spellaeolo di geoncordia e di energia da 
mostrare che il nuovo principio noii solo è necessario, ma 
può menare a Frutti degnissimi e duraturi. Qualunque cosa 
avvenisse di mcn nobilenell'Italia centrale potrebbe dare 
(le'brutti esempi da raffreddare o scoraggire gli animi. 

Qui governo e cittadini debbono gareggiare in virtù e 
in un sentito amore per la repubblica, E perciò lodiamo il 
rappresentante Agostini che nella tornala dell',altro dì in

sìsteva perchè il nostro Governo facesse cose dcs;ne di so. 
Conviene dare splendidi e giornalieri argomenti che la ttc

pubblica non è un nome, ma un fatto, de'più generosi; 
ch'essa ò degna di rappresentare la civiltà italiana nella 
sua vera grandezza; e che pur potendo perire è (alo da 
lasciare, traccio di vigoria eseme di grandioso avvenire. 

B. M. 

Se i nostri nemici|si Fossero lusingati mai che la Iruppa, 
■ 

o tutta o anche in parte, abbandoni la repubblica per ven

dersi ignominiosomente ai traditori.'della patria, possono 
pure. lasciare le loro speranze dopo la dimostra/Jone gene' 
ralé e spontanea fatta questa mattina dallo stato maggiore 
di tutte le milizie che sono in Roma, e della nostra civica, 
il quale si è portato aFpalazzo dove stanno i Triumviri, per 
rinnovare in un modo solenne le promesse di difendere 
col loro sangue il governo repubblicano. Questo alto di 
duecento militari circa non fu provocato da nessun invito, 
rna^è nato da quel sontimeuto d'onore che riscosse unii l 
nostri soldali quando hanno udito spargersi alcune voci in

giuriose per essi per opera della fazione retrograda. 
Il loro onore non ha potuto soffrire che una sola om

bra dì dubbio penetrasse nell'animo dei loro conciltadìni , 
ed hanno volulo troncare nel nascere ogni calunnia con 
una generale e uop equìvoca protesta. 

Quanto coraggio e quanta fiducia abbia eccitato nel Go

verno un simile atto può facilmente immaginarsi, e le cal

de parole di Mazzini devono aver dimostrato a quei bra

vi militari che Governo, milizia, e popolo sono preparali 
ad ogni sacrificio, e che non mancherà a nessuno la forza 
dì mente e di braccio per combatterò, se i nemici d' Italia 
tentassero di farne esperimento. 

Gran fallo della^noslra rivoluzione è che il popolo ha saputo di

slinguere;:Ìa quislione politica dalla religiosa, anzi per dir meglio 
ha visto che libertà e religione si congiuiigono di maniera d' aiu

tarsi a vicenda. A^persuadersi di questa verità , i nostri calunnia

tori avrebbero dovuto assistere ieri nel tempio di s. Pietro, ove 
messa^olenne fu celebrala con l'assistenza de' rappresentanti del 
popolo,.de'triumviri', del ministero e degli altri impiegati". E 
immenso popolo riempiva'la .basilica , lieto di vedere la religione 

ranno abbastanza quello che abbia tatto il signor ChrzamwsU di 
questi nobili sentimenti. 

Il signor Clirzanuwski ha servilo la rivoluzione polacca senza 
atfaeeamcnto, senza devozione , senza sincerità , non prevedendo 
che una ealastrule. Egli non sì prese nemmeno la cura di dissimu

lare le sue simpatie per la Rùssia. « Quando finirà questa farsa? » 
Tale ora la sua abiloaie esclamazione. Esso raccomandava la ri
conciliazione, il che vuol dire la sommessionc alla Russia. LosV 
puro l'opinion pubblicasi commosse vivamente dalle sue relazioni 
misteriose col generale Russo l'iman.. 

Nominato governalorc di Varsavia il signor Chrzanowshi, coi 
suoi proclami ufficiali, minacciò di far fucilare tutti colora, ohe 

tenzione dì abbandonare i Polacchi ai Russi era palese: « Gli essi 
(raugugìno, (lìceva egli, quello elio sì hanno preparalo; » e allor* 
» piando Pannata polacca fu costvclla d'evacuare Varsavia, il signor 
Chrzannwsìu la lasciò partirò e fcco gli onori della città a1 suoi 
amici i viucitorii strappò cgH stesso i proprii spiillinì di gemerai^ 
polacco e si presentò innanzi al Grandma Michcì'e in uniformo di' 
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congiunta conia libertà e pregando che questa fosse benedetta 
da quel D'io che vuole le sue creature libere e padrone di se come 
le creava. Alla solonnilù del rito e nlParmonia del canto rispon

deva benissimo il dignitoso rispetto serbalo da tutti coloro che 
erano ìli chiesa ; e sembrava non solo una festa religiosa, ma an

che nazionale. Dopo la messa su la piazza del Vaticano erano 
schierate la guardia nazionale e le milizie tutte e immenso popolo 
accalcato. Dalla gran loggia fu impartita la benedizione col Ve

nerabile, che tutti ricevettero in ginocchioni, dolenti di non ve

dere il loro vescovo , ma lieti dì non aver sovrano e di ottenere 
dallo stesso Dio quella benedizione che avrebbe dovuto dare il 
suo vicario. La scena fu bella ed imponente. Lo squillo delle cam

pane 5 il «nono dello bande e do* lamburì, il cannoneggiare del 
, forte s. Angelo la resero una delle più vive. La guardia nazionale 
levò i berretti in aria al grido di Viva la Repubblica e le turbe 
plfludunti risposero : vìva h repubblica. Un popolo che sente il 
grande della religione e della libertà e le annoda come idee ve

nute dalla stessa fonte, è un popolo che non può morire. 

lerscra poi altro spellaeolo. Tutta la cupola del Valicano venne 
dapprima illuminata con fuoco di bengala per preparazione fatta 
nel nuovo laboratorio nrlificiorc per gli apparecchi di guerra isti
tuito a cura delPogregip corpo d'artiglieria. Quindi successe Pi!

lutninazionc a fiaccole. L'una e Paltra riuscirono lietissime. 
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Verso le 6 dì questa sera una sezione di artiglieria è venu

ta a situarsi nella piazza di Montecitorio e dopo un poco per 
la pioggia sopravvenuta si è ritirata di nuovo in Castello. Sap

piamo che vi 6 ordine che ogni sera si deve fare mostra dì forza.

Nella tranquillità in cui vive il paese .ci è sembrato assai stra

no questo apparato militare che continuando non farebbe che al

larmare i pacilici cittadini. Noi avvertiamo il Triumvirato che an

zicchè perdersi in questi ridicoli espedienti procurasse invece con 
ogni mezzo di ridurre il Governo sulla via della moralità por ciò 
che riguarda la classe degrimpiegati. Si ricordino i Tre che fu 
agevole abbattere il regime dei Preti appunto perchè troppo de

moralizzato, ed il popolo era già sazio delle toro (urpiludini. La 
nostra Repubblica benché giovane di pochi giorni potrebbe in

vecchiar presto se la giustizia non fosse In base del suo gover

no. Noi che finora tacemmo per non indebolire il potere alze

remo d'ora innanzi franca e libera la nostra voce, se il bisogno 
della Patria lo richiede, perchè ci dorrebbe assai dì vedere pe

rirti una rivoluzione che forma la meraviglia del mondo. 

Con decreto del Triumvirato lo Stato Maggiore Generale del

la Guardia Nazionale è sciolto — Con altro decreto dello stes

so Triumvirato è formata una commissione composta dei citta

dini Scifoni, Meloni^ Ardami deputali, Pasqom/i ingegnere e 
JionelU Architetto per dispórre abitazioni a tenui ritti nel loca

le del S. Uffizio a beneficio dei poveri. 

I detenuti nella carceri cosi dette dì Termini hanno 
tentato la scorsa notte di evadere. Ma il tentativo e stato 
reso vano dal concorso della Guardia Nazionale. 
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Anche ieri ed oggi è mancato il corriere di Piemonte e 
dì Francia. 

% 
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Nella notte del 5 corr. giunse in Ancona il Vapore Sar

do Aution proveniente da'Venezia comandalo dal Capita

no di Fregala Gìoan con P equipaggio di 00 persone , ed 
armalo d'un eannone avente a bordo l'ammiraglio Albini 
che si recava a Venezia onde conferire con il Capo di quel 
Governo. 

Alle 8 anlim. del 5 giungeva nel detto Porto con bandie
r , 

ra Parlamentare la Lancia del Vapore austriaco il Vulcano 
comandato Tenente Fanzi armato di 4 cannoni e 120 per

sone di equipaggio. La sudelU lancia portava dispacci per 
l'Ammiraglio Albini, 

lenentecolonnello, grado eh1 egli aveva prima della rivoluzione. 
Infine mise il colmo alla sua infamia col prestare il giuramento 
di fedeltà alPlmperatore Nicolò. Nondimeno W signor Chr zana io ski 
non potè troppo felicitarsi del suo tradimento. 

I Russi banuo l'abitudine, dopo di aver sollecitalo ed accettato 
alcuni servigi, di stimare pochissimo e ricompensare ancor meno 
quelli che loro gli prestano. Il signor Chrzanowski non fu con

tento dei vincitori di Varsavia. Egli abbandonò dunque questa in

felice città munito di un passaporto russo; e d' allora in poi egli 
conservò l'onorevole qualità di emigralo polacco. Ma bisogna ren

dergli questa giustizia, ch'egli non fece nò disse nulla che potesse 
farlo incorrere nella collera dei suo legittimo sovrano. 

I giornali italiani ebbero la bonomìa di■ rilevare un fatto impor

tantissimo senza dùbbio, ma che nelP interesse del signor Chrza

nowskì avrebbe dovuto tacere. Quando l'armala russa venne in 
Asia per proteggere Costantinopoli, Niccolò ne offri il comando al 
signor Chrxanpmhi) che si tenne onorato di simile confidenza! 
Nulla si oppone ch'egli non ne meni vanto oggi pure! 

lì signor ChrzawwsM non ha senza dubbio dimenticato che i 
Polacchi, tanto nella loro patria che nelP esigilo furono unanimi 
nel rigettarlo. Tutti lo fuggivano e Io fuggono ancora. É bensì ve
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Alle 7 anlim. del giorno 7 è giunto ncllranzidetto Porto 
il Vapore austriaco il Triesti. Oltre l'equipaggio di 39 per

sone portava due Coumiissarj del Governo Sardo che ordi

niivnuo all'Ammiraglio Albini di partire. Mezzora dopo pro

veniente da Venezia approdava il Regio Brick Sardo il Co. 
{ambo comandato dal Capitano Micbelozzi armato di 18. 
cannoni, e 153 persone di equipaggio. 

BoiioaitfA .V Aprile 
Da un nostro corrispomleulo di Ferrara a cui possiamo 

certamente prestar fede, sappiamo che gli ostaggi Ferra

resi trovansi hi Verona, tenuti con minor rigore che da 
prima. Furono pochi dì fa chiamati, dal Comandante Au

strìaco Gherardi, ai quali disse che aveva avuto ordine di 
assegnare loro per ciascuno, svaiuìche set ni giorno pel 
loro mantenimento, e che era pronto a rimborsare loro 
le spese Fatte in antecedenza, a cui risposero che ninna 
spesa avevano l'alta, poiihò ove erano passati e soggiorna

li, tulio avevano trovato pagalo dai generosi cittadini

{It 9 febraio.) 
Ci iprite ore 2 pom. 

Questa mattina sono giunti a Bologna da Roma il mini

strodegli affari eslen Carlo Rusconi e il deputato An

dreini. 
* 

Le nostre corrispondenze di Ancona e di Ravenna ci 
assicurano che il comandante Albini, vero patriota italiano, 
ha dato parola di non abbandonare Venezia colla sua flotta 
sarda, e di slare ai soli ordini della sua Genova. Gli equi.

paggi della llotta compepli quasi tutti di genovesi e liguri 
acconsentono di volere òssi pure seguire questa patriotti

ca determinazione. : (9 febb,) 
NAT01,1 7 Aprile 

NOTIZIE DI SICILIA — I segnali Telegrafi fin ora per

venuti a Sua Eccellenza il Ministro della Guerra annunzia

no la partenza di tutta la flotta dal porto di Messina con 
truppe a bordo per diverse direzioni. (ÉrVor. Cosi.) 

riUENZE 6 Aprile 
Ieri sulla voce che i contini Toscani dalla parlo della Lu

migiana fossero minacciati, si diedero immediatamente gli 
ordini opportuni per far marciare a quella volta un corpo 
di ottomila uomini cina Fra truppa di linea guardie mu

nicipali e volontari, (Il Nazionale.) 

ALLA GIOVENTÙ FIORENTINA 

Una gioventù Fiorentina piena di fede, di modestia, e di 
ferocia^ tenne levato gloriosamente il gonfalone della Re
pubblica Fiortìnlina contro le armi di un Imperatore poteu
tissimo e di un Papa;! e quando vinta dal tradimento ebbe 
a deporlo, vi si avvo'se dentro come in un sudario di'glo
rìa, e si adagiò nel 'sepólcro. 

La giovcnlfi Fiorentina allora aveva fremito di rabbia e 
lacrime d'ira emani gagliarde contro ì nemici della liber
tà eh'6 sì cara; imperciocché questa Liberia nella nostra 

sco Carduccio, da Francesco Ferruccio, da Dante da Casti
glione, e da altri Famosi di questa inclita terra. 

Allora in questa città vissero uomini i quali come lo Al
berti tennero per ferma una cosa, che anche a quei tempi 
parve enorme; doversi alla salute dell' anima auLeporrc la 
sahtQ (ÌGÌk Pai ria. 

E in questa piazza della Signoria, per la Libertà era arso 
il frate Girolamo Savonarola di cui fu somma sventura an
dassero disperse le ceneri. Come nel primo giorno di Qua
resima il rito della Chiesa ordina che si freghi con la ce
nere la fronte al cristiano, e gli si ricordi che polvere nac
que e polvere ha da tornare, noi potremmo adesso spar
gere un pugno dì coleste cenere sopra la testa della gio
vcnlù fiorentina e dirle: Rammentali che Dio ti creò libe
ra, e lìbera tu devi morire. 
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ro che il signor Adamo Czartoryitki ha raccomandato il signor 
Chrzannwshi ai governi inglese e francese ; ma tutti quelli che 
conoscono la storia della Polonia sanno che Adamo Czartoryslu ha 
lavorato per tutta la vilatallo stabilimenlo della supremazia russa 
sulla Polonia, ed ha combattuto energicamente P influenza delle 
idee francesi. 

IPolacchi fanno voti sinceri per P indipendenza d'Italia e per 
la realizzazione di questi volij essi hanno offerto il concorso del 
loro braccio, ma essi volevano che il loro intervento fosse accet* 
tato in modo onorevole a se ed agli italiani. 

Se il governo LombardoVeneto avesse ratificalo le convenzio

ni officiali, che erano state segnale in loro nome, sarebbero en

trate in campagna legioni polacche e colla loro presenza avrebbe

ro esercitato una grande influenza sullo spirilo delle popolazioni 
slave. Ma i governi italiani Jiauno indietreggiato davanti a questa 
grande misura, e non si mostrarono favorevoli che agli intriganti 
ed agli avventurieri. Oggidì i Polacchi domandano a sé stessi co

me il governo sardo può essersi deciso a confidare il comando 
della sua armala e Ponore di difendere P indipendenza italiana , a 
un uomo che ha disertai", che ha tradito vergognosamente la bau

■ - ■ 

0 Dio! Forse da colesti (onipf in poi qunfd'm cesa ò mu
tala quaggiù, ondo i Fiorentini non amino la Patria come 
altra voìtn lanmvano? In S. Giovanni i Fiorentini vengono 
sempre baltezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo. Lo arme mortuarie cowservano sempre il 
deposito sacro delle ossa paterne; la cupola s'inalza sem
pre degna di rappresentare quasi ima via clic unisce la 
(erra col cielo; popolate le valli delle medesimo case e dei ' 
medesimi oliveti; il nostro ciclo sfavilla sempre del sor
riso ài Venero celeste, elio si compiace avere stanza quag
giù circondata dalle divine opere del genio quasi un pia
neta in mezzo alle stelle. 

Està tuttavia questo Palazzo Vecchio , testimonio di 
tante opere e di tanti delti virtuosi. Sotto il ballatloio, o 
Fiorentini, leggete scritta in caraUeri dì oro sopra fondo 
azzurro la parola LIBERPAS. Non vi sembra un Angiolo 
amoroso, che reietto dagli uomini si rimane esuante di ab
bandonare Firenze, e sta così sospeso fra il cielo e la ter
ra fisso aspettando che il popolo lo richiami? 

Sta questo palazzo che Fu sempre come il cuore della 
Libertà. 0 sacre mura! quando io levo in alto il capo, vedo 
Formicolare di gente il ballatloio, e ferverò nelhr battaglia 
e avventare dardi e sassi contro i sottoposti soldali della 
tirannide; e poi ad un tratto fermarsi per mancanza di ar
mi: allora la venerabile sembianza di Messore Jacopo Nar
di rivela il muro a secco per rovesciarlo sopra il nemico ; • 
e declinalo lo sguardo, i gradini e la piazza considero in
gombri di membra infrante e di armi spezzale : — lavale 
quel sangue di schiavi; esso non rallegra ma contrista la 
terra della libertà. — Per la memoria del fallo basta il 
braccio tronco del David di Michelangiolo. Il marmo di Buo
narroti cpmpenetratp dalla sua anima grande sembra che, 
non polendo rimanere spettatore immobile del caso, abbia 
preso parte alla battaglia riportandone onorata ferita. 

Nitlìa'pertnnto'è mutato, .nulla meno che glinomini;.. 
Cosi dicono gli stranieri calunniando: non io. Figlio del

le comuni sventure, partecipe degli slessi dolori, conosco 
a prova quanto sia grave dopo trecento e più anni di ver
gognosa tirannide levarci all'altezza della Libertà. Dove ìi 
pensiero tuona non risponde la voce amica o franca ; dove 
il cuore freme il braccio non consente intorpidito,' una he ■ 
vanda avvelenata ti serpeggia nel sangue e ti costringe al 
sonno; —■ la spada è divenuta rìgginosa, lo scudo rollo ; il 
capo senza dolore non sopporta più l'elmo; parenti amici 
tulli ti supplicano a dormire: —.bisogna che tu donna. 

Ma vi è un Angiolo che rompe il sonno della tirannide 
come vì ha un Angiolo che rompe il sonno della morte — 
e questo ò l'Angiolo della Libertà. 

Eroi, o Fiorentini, udiste questa voco quando sopra 
i campi Lombardr, più costanti e più tenaci degli altri du
raste sotto la procella di ferro e di fuoco che vi avventava 
loimplacato nemico; Voi mostraste allora quello che so
vente volle io diceva, come un Popolo e un Dio non posso
no tenersi, chiusi dentro al sepolcro. 

Adesso il bisogno urge maggiore Qui ora non trattasi 
di acquistare gloria, ma di fuggire vergogna: ijui non vuoi
si fare procaccio di comodi, ma ripararci dal qua! (lamio?— 
Tendete 1'̂ orécchio, o madri, o spose, o tìglie miscrissime... 
Dalle rive del Po e del Ticino, da Brescia e da Bergamo 
muovono voci di pianto disperalo che stringono il cuore 
d'inel'fabbile affanno. Ora che sarebbe se vedeste le scon
co ferite, e le membra lacere, e i muri grondanti sangue? 
Udite tino di qua il singulto dell agonia di Venezia' Goleslo 
singulto è immenso perchè si parte dall'agonia della Liber
ia il' Italia. 0 Cristo, o Cristo, i tuoi giusti occhi non guar
dano adesso la terra, poiché lasci perire Venezia! 

La difesa è agevole. La natura provvida volle circondare 
questo giardino,, la bella Toscana di un muro insuperabile 
di monti ; ma il Cherubino che deve slare a guardia di 
questo Eden hanno* a crearlo gli abitatori del luogo con la 
propria virtù. —■ Ordini di milìzia non valgono, inutili per 
gli aggressori le artiglierie, e i moti della cavalleria im
possittili.' dieci mila uomini di qui possono respingerne cin
quantamila: il numero è d" impaccio e Forse rovina. 

Ma il nemico non può venire grossocontro di noi. I po
poli gli Fremono alle spalle come moltitudine di acque in̂  
tempesta. Le ire dei popoli e del mare si stendono sopra 
la terra e i troni; te armale e le provincic spariscono. Non 
vi sbigottite per una sventura; i popoli non muoiono mai : 
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diera della sua patria e che è onorato della confidenza di S. M. 
Pimpcralore Niccolò. 

Il governo sardo ignora il passato polìtico del sig. Chrzanoio

s/a, o gli accorda il comando supremo perchè lo conosce? Mojlo 
probabilmente il governo sarfìo ha ovulo i suoi molivi accordando 
le sue preferenze al signor Chrzanowski suddito russo e proletto 
del signor Adamo Czartoryslu. Se al contrario il governo sardo ha 
credulo onorare i Polacchi eleggendo Chrxanomhi, o s'egli ha vo

lulo dare'un senso politico a questa nomina strana e scandalosa, 
ch'egli si persuada d'aver commesso un grossolano errore., 

I Polacchi non videro in questa scelta che il risultato di mac

chinazioni perfide e di spregevoli intrighi. Essa fu per loro un mo

tivo di profonda tristezza. 
Diciamo, terminando, che la nomina del signor Chrsanoivski 

non h un l'ulto isoìalo. ìì governo sardo ha fatto altre scelte ugual

mente scandalose, e sembrerebbe per lui partito preso di non ac

cettare che i servigi di coloro , che hanno dato pegni dì devo

zione a S. M. Moscovita e al signor Mctteruich. 
( Cosi. ItaL) 
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la tela che il ragno della tirannide trama laboriosamente in 
un secolo, è'disfatta dal popolo in un minuto di Furore. 

La difesa della terra'nativa fu imposta dalla natura iti 
tutti gli animali come uno istinto. La terra nativa ha dirit
to di essere difesa da lutti coloro che ella nudrisce e rico
rra pietosa nel suo seno; tulli i suoi ligli hanno il sacro do
vere di difenderla: chi manca alla natura manca a Dio, pe
rò che la natura sia la figlia primogenita del Signore. 

O Sacerdoti, il calice dove la prima volta beveste con 
labbra tremanti il sangue di Crislo vi sarà tolto dal Croato. 
Quale legge vi sconsiglia dalla difesa della Patria? 0 pìul
toslo qua! legge non v'impone difenderla? E vi ha un Tri
bunale nel mondo che non patisce appello ; e questo sta 
nella propria coscienza: Ponetevi, o Preti, la mano sul cuo
re; e ditemi se mancando alla difesa delibi Patria, una voce 
non sì muove di là dentro che vi chiama traditori ! Traden
do la Patria avrete comune con Giuda la disperazione e lo 
inferno. Chi non ama la Patria odia Cristo; chi aflliggc la 
'Patria trafigge Cristo. 

Ora non si parla di unione con Roma, nò di forma di go
verno; qui non entrano scrupoli nò casi di coscicnza;si trat
ta di difendere lo nostre terre e le nostre vite. Se un Pon
tefice venisse, e dicesse che difendere la patria è peccato, 
io gli spruzzerei l'acqua benedetta nel viso profferendo la 
formula; a va addietro Satana' » però che egli sarebbe il 
Demonio trasformato in Pontefice. E se le .sue parole suo
nino vere, io ne chiamo in testimonio il Vangelo prima, e 
poi tutti i Dottori dì Santa Madre Chiesa Cattolica. 

Voi altri che vi chiamate Conservatori di leggieri com
iprendete che male conserva colui che acconsente a vede
re tutto disperso: fortuna, onore, libertà, a caro prezzo, 
con tanto sudore, con diuturni stiubi acquistate, lutto va in 
volta à modo di paglie trasportate dal turbine. Diventata 
l'Austria dispensiera di libertà, lascio considerare a voi 
qual sia per essere la parte che sfuggirà dai suoi artigli ta
glienti e sottili. 

E so vi ha anche taluno che negli intimi precordii Fac
cia voli per la restaurazione, si rammenti che il suo Prin
cipe, nun che difendesse la frontiera, ma spingesse i To
scani alla guerra di Lombardia; che dove il voto del suo 
«cuore si compisse, il suo Principe gli direbbe:—'perchè 
hai consentilo che mi venissero lotte la Lunigiana, e Mas
sa, e Carrara? Di queste frontiere ha bisogno la Toscana 
se non intende rimanere esposta al primo invasore. Io la
•sciai più vasto lo Stato, per la tua codardia lo ritrovo di
minuito Va, tu non sei un servo fedele, tu mi stai addosso 
come lo^insello sopra la pianta. Io non iscambìo la lealtà 
con la viltà. Vile fosti, vile rimanti, e sgombra dal mio 
cospetto. ■ t 

E voi uomini ardenti di cui l'impeto ribocca come spu
ma ohe bolle fuori del vaso, avvertite che quando ciò av
vieno* il Fuoco si spegne e il liquore scema. Ogni cosa ha 
ùl suo tempo; il "frutto mangiato immaturo allega i denti. 
Un fanciullo che stende la mano alla spada e non gli rie
sce sollevarla, diventa segno di compassione o di scherno. 
La bandiera della repubblica non va allìdata ad un braccio 
■di tisico, ma di un gagliardo credente che la Faccia trion
fare con gloria, o cadere con onore. Bandiera e bandieraio 
se avessero a sparire, devono tramontare dentro un maro 
di sangue; allora il bandieraio non sorgerà più, mala ban
diera tome il sole tornerà ad affacciarsi in Qrienle, aspet
tata dalle generazioni, benedetta dai popoli. La repubbli
ca ha da vivere, o ha da morire sopra ì campi di battaglia; 
voi la Fareste morire delle infermità dei pargoli. Sapete 
voi di che sì nudrisce la repubblica appena nata? Diiami
dollo di leone. Potete apprestarle questo alimento voi ? 
Staremo a vederlo. Intanto la difesa della patria anche 
per voi, e sopra tulli per voi, è obbligo santissimo. Imi
tale la modestia e il valore dei giovani cavalieri antichi : 
essi militavano con bianco scudo tinche per qualche inolito 
agosto non avessero acquistato il diritto di assumere l'im
presa. Voi avete lo scudo bianco; l'occasione della prova è 
aperta innanzi a voi: so. volete scrìvervi repubblica, scrì
vetela, ma come i martiri della chiesa di Crislo prima di 
morire tracciavano la propria Fede sopra il terreno, — col 
sangue. 

Andate dunque, partite tutti, nel nome santo di Dio e 
della patria, lo vi terrò sicure le case e le famiglie. Qua
lunque opinione singolare , inlemperan/.a od enormezza , 
saranno da me acerbamente punite. La legge è sovrana 
<|ui, eia le.gè emana dall'assemblea eletta dal volo uni
versale del popolo. Le leggi delfassemblea, se intende ri
ordinarsi il paese, hanno da venerarsi come comandamen
ti di Dio. Non già in angusta sala dove entra scarsa la luco 
del sole, tra lunghe ambagi ed inamabili discorsi, ma sui 
campi aperti, fra il torrente dei raggi di un sole di Mag
vio, in mezzo ai lam| o delle armi , alla faccia del iirmu
m'enlo, al cospetto del nemico vinto, si ha da proclamare 
la più perfetta forma politica dello stato per uomini per
fetli: la repubblica! ■— La repubblica polrh nascere quan
do le avremo apparecchiato il battesimo di sangue delle 
nostre o delle vene nemiche — ciò non importa  purché 
sia battesimo di sangue. 

Firenze 6 aprile 1849. „ 
GUERRAZZI 
{Man. Tose) 

MILITI NA'ZiONALIl 
r 

Severe le notìzie , la nostra (erra è minacciata dinva
sione da truppe austriache , le quali muovono da Parma, e 
si avvicinano a gran marcia ai nostri conimi. 

militi Nazionali , qualunque, possa essere la opinione da 
noi tenuta intorno alla dilìniliva e lemporaria forma dì Go
verno cui assoggettare la Toscana , una uniforme, poten
te e concorde in tulli deve esser quella che ci impone il 
debito dì Militi Nazionali, di Cittadino , d'Ilaliauo ; difen
dere cioè i confinì del Paese , servarne l'integrità , impe

dire che un reggimento govcrnalivo qualunque ci venga 
imposto dalle baionette dell' eterno oppressore d'Italia , 
salvare le nostre famiglie dalle inunodcralo sevìzie , dal
l'intemperate cupidigie di quello , assicurare dalle licenze 
del croato ostile ed inverecondo gli oggetti più cari, le af
fezioni più pure di ciascuno di noi , morire , anziché ve
dersi disonorati dall'impudico amplesso di questo , e rin
corare gl'impotenti alla difesa , con la certezza cho qui nel 
Paese nostro non arriverà il nemico die passando sui no
stri cadaveri. 

In tanto stringente perìcolo polla terra nostra corria
mo ìn quanto maggior numero si possa sui confini , e sa
remo molti volendo e veramente e caldamente sentendo 
polla Patria ; uniamoci alla Milizia . ai Volontari , ai Mu
nicipali e facciamo tale una muraglia di petti e di brac
cia patriottiche che renderanno impossibile al nemico lo 
sfondarla , e sotto la caduta di questa si seppellironno 
con noi le migliaia e migliaia di quelli ; e la vittoria se 
sarà per essi , non sarà però minore la gloria per noi, 
che avremo dovuto cederò al numero soverchiaute , non 
mai al valore. 

Corriamo o Nazionali , e poiwhò tutti non potranno 
condursi ai confini , in quanto altri doveri pure Patrii 
li riterranno In Paese ; da questi che restano , noi che 
partiremo esigiamo tutto lo zelo , ÌI sacrifizio di ogni 
e qualunque disagio, d'ogni e qualinque abnegazione di 
principii per ora onde farsi mallevadori presso di noi 
che tuteleranno P interno del Paese , che avranno cura 
dei noslri parenti dei nostri .'amici , che veglieranno al
I ordine alla quiete , e che , ove il nemico , superali noi 
s'inoltrasse alle mura della Città , da queste e uomini e 
donne e fanciulli Fulmineranno sopra di esso ogni ma
niera di proiettili, alTiiicliò lo entrare gli costi almeno sì 
grave che più amaro riesca ad esso lo avere superate 
le porte di quella , cho ai Cittadini lo avere dovuto ce
dere ad esso. 

Nò saprei dar termine a queste calde e sincere par 
role senza rivolgermi a tulli quelli i quali o non pos
sono prestarsi pure al servizio dell'iiUerno , o che han
no tuttora doppio l'armamento il cappello , o che sap
piano convincersi del concetto che peìlo interno saran
no snlficienli i cappotti comuni , i Fucili pure anco da 
caccia , acciò vogliano volonterosi apprestare e fucili , e 
capponi e ogni altro genere di armamento onde al più 
presto possibile approntare i Nazionali decisi a partire. 

Al General Comando pertanto accorrano lutti quei Na
zionali cho vogliono mobilizzarsi; non che coloro che ab
biano Fucili e cappotti da disporre pei Nazionali medesimi. 

Dal Comando Generale 
della Guardia Nazionale di Firenze 

li 7 Aprile 1849. 
l\, GKNVUULE COMANDANTE 

ZANNETTI. 

Istruzioni psi Deputati che si recheranno nelle provincie 
dello Stato, 

Il nemico è a'Ie porte t A questo annunzio non può es

servi cittadino che non senta ascendere agli occhi il san

gue per la onta e il ribrezzo; non può esservi privata opi

nione^pttlilica che non (accia, per unirsi tulli alla difesa 
del paese natio, minaccialo dallo straniero. Qui non si 
tratta di parliti che vogliano supplantaro altri parliti; qui 
è il barbaro che si avanza per calpestarli tutti, o godere 
della rovina dei nostri paesi, e del sangue dei noslri con

cittadini. 
Chì può portare un'arma corra adunque a difendere la 

patria dalla Iniqua aggressione. 
A tale eiTello,voi Cittadini Deputali, vi recherete a 

percorrere Io Stato onde eccitare la gioventù tutta della 
guardia nazionale a mobilizzarsi,'Facendo presente coi più 
vivi colori quale Sìa il prospetto che ci si para davanti, 
quale e quanto il pericolo che ci sovrasta, e come sia fa

cile l'allontanarlo, ove (ulta la gioventù toscana accorra 
alle armi. 

I Gonfalonieri pertanto diansi CHra dì provvedere ì gio

vani che si mobilizzano, dei seguenti oggelti : 
Cappotto, Scarpe, Sacco o Berretto; che sono i più 

urgenti. 
É certo il Governo che niun Municipio si ricuserà di 

fare qualunque Jsagrifizio in difesa della patria, quando 
sappia che se non provvederà a tale spesa per la difesa di 
lei, ben saprà torsi maggior somma il brutale nemico. 
L'esempio di Ferrara, cui furono estorle in breve ora 
masse d'oro, sia continuo eccìlamcnlo ai più tepidi. 

Procurerete, o Cittadini Deputali, che i militi che si 
mobilizzano abbiano completo lo armamento: chi lo ha 
del suo lo porti seco : a chi non lo ha lo provveda il Mu

nicipio logliendulo a coloro che sono impotenti a marcia

re. Si avvertano i Gonfalonieri a tener rigoroso conto de

gli armamenti che consegneranno, onde evitarne la disper

sione. 
I privati cittadini, specialmente i facoltosi, non si mo

strino indilTurciili al pericolo, ma concorra ciascuno di 
essi, per quanto può, ad armare ed.equipaggiare i difen

sori delle lory stesse sosUuue. 

dei medesimi butni e bravi uflfcialit scelti fra coloro che 
hanno già dato prove di abilità nello esame subito per es

sere ammessi nel primo Reggimento leggero. I milìli ar

ruolati riceveranno un fiorino al giorno secondo la logge, 
e saranno spedili a tenere la seconda linea di difetta della 
frontiera. 

La vostra operosità, o Deputati, e il pericolo comune 
garantiscono il Governo cho non impunemente il nemico 
tenterà oltrepassare i n«stri saeri confini. 

Li 5 aprile 18*9. 
F. C. MARMOCCHI. 

( Man. ■ fm. ) 
h 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 
Considerando che il coraggio civile pronunziato in mo

menti dillicili merita di essere retribuito di pubblica lode, 
sicché inosservato non resti, ma sia proposto alla generosa 
emulazione dei contemporanei, e dei posteri; 

Delibera doversi proclamare che l'Assemblea dei Depu

tati Sardi ha bene meritato della Patria insorgendo co

me un sol'uomo nella sua tornata de' 2? marzo 1849 a pro

testare energicamente contro l'armistizio fatto tra il suo Re 
ed il FeldMaresciallo Radelzky. 
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Il Presidente 

I giovani voionlnri appena equipaggiali saranno innati 
a Firenze, ove il Governo penserà preporre al comando 

mOACCHlNO TADDEl 

laóDXNA 3 aprile. 
Jl proclama del duchino.col quale si eccitano i suoi 

partigiani a perseguitare con ogni violenza i liberali, pro

mettendo impunità, ha incomincialo ad avere it suo effet

to, A Carpi sono entrati i contadini in massa, hanno ruba

to, oltraggiato, feriti parecchi cittadini, uccisi due. A Mo

dena abbiamo sentore che volessero tentare la slesso 
giuoco, ma fino ad ora non hanno osato, perchè ad onta 
della numerosissima emigrazione v' è nella città un popolo 
pronto a scannarli come pecore. 

Quelli intanto che .entrarono in città per Festeggiare 
l'arrivo del 'duellino, si sa ora che erano stali^pagati dal 
governo una lira austriaca per ciascuno. Lo confessarono 
diversi feriti a chi li curava e assisteva. • Qui intanto alla 

■ 

venuta di lui sono slati tolti d'impiego tre fra i migliori 
impiegali, rei soltanlo di amare l'Italia: sono Manzini, 
Fogliani e Morandì.'La città è squallida come un cimitero. 

(9 febb.) 
3? A ara A 4 aprile 

lersera giunse in borgo s. Donnino una squadra di 40 
austriaci di cavalleria; i quali avvisarono quel podestà che 
quest'oggi vi sarebbero arrivali col barone D' Aspre due 
reggimenti di fanti, ed uno di cavalleria. (Postino) 

— Un bulleltino aggiunto al foglio parmense il River

bero, in data di Parma 4 aprile, così si esprime: , 
Da lettera scrilta da Rorgosandonnino abbiamo che ieri 

sera è arrivata colà un'avanguardia di 40 ungheresi di CÌI

vallcria ; e che entro oggi vi devono arrivare tre reggi

menti di fanteria, ed uno di cavalleria comandali dal baro

ne d'Aspre. Dicèsi che questo corpo ammonti a 20m. uo

mini. 
o aprile 

Ci scrìvono; oggi è seguita la occupazione di questa città 
per parte delle truppe imperiali in numero di 16m. —• Si 
tiene perxerto che sia arrivato il figlio del duca. 
// regio commissario straordinario di governo nei ducati 

di Parma ecc. 
Visti e considerati i singoli articoli dell'armistizio.di 

Novara del 26 p p. marzo; 
Considerala la natura stessa dell' armistizio, che è atto 

puramente e semplicemente militare ; cho non deve,, nò 
può essere tratto a conseguenze civili. 

(II sottoscritto protesta a nome distia maestà Jl re di 
Sardegna contro l'occupazione, per parte delle truppe di 
S. M. l'imperalore d:Austria, dei ducati da lui amministra

ti , perchè detta occupazione è contraria alle disposizioni 
dell' armistìzio de' 26 passato marzo Fatto in Novara , il 
quale pattuì espressamente e nominativamente le provin

cic ed i luoghi cho si dovessero evacuare da ciascuna delle 
due parti belligeranti non solo, ma anche le provincie ed 
i luoghi che si dovessero da ciascuna di esse occupare, ed 

' in questi ultimi non sono compresi questi ducali. 
Protesta contro il disarmamento delle guardie nazionali 

sì per trattarsi di forza puramente civile, e sì anche per

chè durante un armistìzio pattuito , come preliminare di 
pace, non è lecito ad alcuna delle parti contraenti diminui

re arbitrariamente lo forze militari e molto meno poi le 
civili dell'altra, oltre ciò che fu espressamente pattuito e 
previsto nell'armistìzio stesso; ed ogni atto di questa na

tura è, e deve considerarsi come contrario alia buona tede 
e dimostrante intenzioni ostili e volontà di riprendere la 
guerra 



:. M-

Protesta inoltre contro gli atti usati per parte delle 
troppe austrìach e all'autorità civile sarda, in forza de quali 
il governo civile di S. M. il re di Sardegna si vede costret

to a sospendere di fatto, le sue funzioni in questi ducali 
contro la lettera e lo spirito dell' armistizio stesso; e ciò 

• tanto più che la mutazione di civile governo è cosa di tale 
natura, che neppure poteva venir pattuita in un armistt

ziq, eccedendo i poteri delle autorità militari che lo con

trassero. 
Parma 5 aprile ,1849. 

I 

GENOVA 4 aprile a sera. 
PLKZZA 

Da una nostra corrispondenza sappiamo che La Mar

mora ha attaccato Genova con la sua divisione: se ne igno

ra f esito : ma abbiamo luogo di credere che il coraggio 
dei Genovesi e la natura de' luoghi possano respingere 
<lucsto attacco, e consolidare sempre più la rivoluzione. 

Notizia pervenutoci per la via di mare recherebbe che 
Nizza ha protestato contro l'armistizio ed ha fatto ' piena 
adesione al Governo provvisorio di Gertova. (Alba.) 

Firenze 7 aprile, ore 5 pom. 
L'attacco di La Marmora contro Genova cominciò il 

giorno 4 dalla parte di S. Pier d'Arena, e continuava fino 
a tutto ieri 6 a ore 5 pomeridiane al momento della par

tenza del vapore il San Giorgio arrivato slamane a Li

vorno. 
I 

Il generale La Marmora propose alla ciltà condizioni 
inaccettabili di accordo. — Genova le rigettò sdegnosa

mente, continuando nella sua ostinata resistenza, 
A Genova si attendeva d'ora in ora la divisione dei 

Lombardi, che già dirigevàsi a quella volto. 
Notizie da Lucca ci recano che Alessandria ed Asti 

erano insorte, e dichiaravano di non accettare ora né mai 
^ 

f'infamissimò armistizio. Tutto il popolo era in armi. — 
L'insurrezione dilatavasi sempre piti. {Alba.) 

BRSSCIA ' 

1*6. Gazzette dì Milano e di Mantova confermano en
ri 

trambe la rioccupaziono di Rrcscia'pcr parte degli austria

ci, avvenuta il 2 corrente. L'ultimo dei citali Fogli aggiuto

se come quella città debba pagare la multa di un milione 
"di talleri, e trecento mila lire per indennizzo, e per diete 

e soldo alle truppe. Il generale Nugent, rimasto ferito nel

1a pugna, fu amputato sopra il ginocchio: sono morti duo 
altri ufiìciali stabali. 

Brescia si ò difesa eroicamente. La stessa Gazzetta di Mi

lano ne fa testimonianza. 
V E N E Z I A ./. Aprile 

Come la Gazzetta uffìiale ha già annunziato è giunto da 
qualche giorno a Venezia il cittadino Ignazio Guiccioli, già 
ministro delle finanze della Repubblica Romana, ed ora suo 
inviato straordinario presso il nostro governo provvisorio. 
Venezia vede nella nomina di questo egregio Italiano una 

■prova di fratellanza a lei data dal governo di Roma, per

chè il Cittadino Guiccioli oltre le distinte qualità che Io 
fregiano» aggiunge rispetto a noi l'essere considerato come 
veneziano per lunga dimora fatta in questa città e per 
moltiplici amicizie qui contralte. 

Il cittadino Guiccioli recò una parte dei centomila scudi 
donati a Venezia dall'Assemblea costituente italiana, come 
tributo di affetto, ed espressione di concorso solidale nella 
guerra che qui si combatte per la indipendenza comune. 
Abbiamo ogni ragione di sperare che questa solidarietà 
voluta.dalla natura sarà dai rappresentanti della Romagna 
praticamente riconosciuta con le più sollecite ed attive di

sposizioni'militari d'accordo con Venezia, Toscana, e Pie

monte. Questa nostra fiducia neTrotelli di Roma ci è con

fermata dal vedere addetto alla legazione Romana in Ve

nezia un provetto militare, il Colonnello Lopez. 
[Indipendente.) 

2 aprile. 
L'Assemblea dei Rappresentanti dello Stato di Venezia

in nome di Dio e del Popolo, unanimemente DECRETA: 
Venezia resisterà all'Austriacp ad ogni costo. 

, A tale scopo il presidente Manin è investilo di poteri 
illimitati. 
, Venezia, 'a aprile 1840. 

II. Presidente Giovanni Minotto.

Ludovico Pasini. G. lì. Vare. 
w 

I Segrctarii G. Pasini. G B. Ruffini, A. Somma, P. Va
lussi, 

—'Leggcsi nel periodico veneto L'Italia libera del 3: 
La prima parola che pronunciammo dopo i disastri del 

Piemonte, è una parola grande, sublime, una parola, cho 
basta a salvare l'onore e l'esistenza d'un Popolo. Noi ri

petiamo coll'assemblea in nome di Dio e del Popolo, che 
Venezia resisterà ai ogni costo. 

I VicePresidenti 

Tutti i rappresentanti del Popolo ili Venezia entrarono 
nella sala del grande consiglio animati dallo spirilo di que

sti eroici cittadini, ed in Comitato segreto votarono, come 
se avessero avuti a spettatori gli antichi dogi, i cui ritrat

ti adornano la sala; volarono all'utìanimità, e con entusia
i 

smo. fremente tre parole: resistere ad ogni costo. 
Sublime momento! allora lutti queeittadini p.rvcro grandi 
agli occhi proprii ed altrui. 

La discussione non fu che.per dare maggiore solcnailà 
al magnanimo voto. 

Finita la seduta; il Popolo si radunò in sulla Piazza. Ac

clamalo vivamente comparve alla fencstra del Palazzo 
Nazionale il Presidetite JVSanin, e con solennità degna del 
grave momenlo egli disse.* 

L'Assemblea dei rappresentanti di Venezia ha deciso 
all'unanimità di resistere ad ogni costo.— Vivano i degni 
rappresentanti del gran popolo di Venezia. 
• Questo è uno dei più grandi fatti che sieno stati com

piuti in quella sala ove pur tanti atti dì eroismo si fecero.

Viva l'Assemblea di Venezia, — Viva Venezia. — Viva 
H l 

S. Marco. . 
Tutti i cittadini presenti accolsero con entusiasmo que

ste parole» e siringandosi a vicenda la mano, e abbraccian

dosi in atto di giojaj ripelevano il giuramento di resistere 
ad ogni costo, di voler salvo con Venezia l'onore dllatta, 

(Italia libera.) 
ZARA 28 Marzo. 

■ H 

Dal nostro corrispoildcnte della Rosnia abbiamo quanto 
l 

segue : . . . 
■ Le notizie che si andavano spargendo sull'arrivo di trup

pe regolari ottomane e di armati nella Rosnia non si con

formano punto ; e anzi ciò viene smentito da persone ve

nute colla caravana del 21 ebrr. a Spalatro. 
Certissima però è la prenotazione degli individui alti al

la coscrizione , ma finora non venne tolto alcuno alla famì

glia , anzi si attende tranquillamente alle proprie occupa

zioni , con l'ordine però di tenersi pronto al primo segnale, 
È certo eziandìo che in Travnik venne.portata dalla Ru

mclia lina considerevole quantità di munizioni da fuoco , e 
un numero significante di pezzi d'artiglieria. 

Un altro corrispondente ci scrive : Da quello stesse fon

ti ebe prima volevano attribuire a sentimenti ostili gli ap

parecchi militari degli ottomani , ora si ammetto che le 
operazioni medesime possono essere dirette a difesa con

tro i Russi, o contro un invasip«e nella Rosnia di S. E. il 
Bano lellacich. 

Un ottomano dalle vicinanze di Travnik da me interpe 
lato sulle .cose della Bosnia mi confermò Io stato di tran

+ 

quillità che vi regna ; disse che si parla dì truppe forestie

re , senza che finora ne sia giunta veruna nella Bosnia ; 
che il Visir , lutto alYauccndato , abbia fatto prenotare i 
coscritti , senza che però alcuno fosse stato per anoo.cbia

mato : 
r 

La caravana arrivata a Spalatro nel giorno 21 corrente 
era di 164 camalli ; numero non indifferente , e che ìn ag

giunta alle altre notizie può servire di conferma a quanto 
vi scrivo sulla tranquillità nella Bosnia. 

Il corrispoudenlc dell'Erzegovina ci annunzia. 
Corre voce che il Pascià di Bosnia dovea pel 20 marzo 

spedire aStolaz un Commissario di guerra coll'incarico di 
compilare i ruoli della già decretata leva di 10 mila Erzc

govesi , e di meltere in vigore anche nel!' Erzegovina hi 
legge marziale. fOsserv. Dalmato) 

lancia 
PARIGI 51 Marzo 

Si fecero alPAssemblci) Nuziqnale delle interpellanze sulle co
se d'Italia, a cui rispose il Comitato degli aflari esteri e il Mini
stro Uroiiin do Lbuys. Quest'ultimo protestava alla Camera di 
conservare Pinlcgrìtà del Piemonte. LedruRollin parlò favore
volmente agliintercssi d'Kalia.Un deputato propose l'ordine del 
giorno puro e semplice^ mala Camera lo volle motivalo, confer
mando il voto espresso il SA maggio per Piudipendenza {affrm

r 

chìsscment) definitiva d'Ilalìa dallo straniero: {Alba) 

Svinerà 
La santa causa dell' indipendenza italiana incontra in 

Isvizzera vive ed. unanimi simpatie. La città di Berna in 
ispccie saluterà con trasporti di gioia il giorno in cui la 
giovine repubblica trionferà de' nemici suoi. Una manife

stazione imponente ed una serenata a fiaccole doveva aver 
luogo stasera (28 marzo); il popolo della capitale dispone

vasi a prendervi parte attiva, ed a mostrare coH'alliludine 
sua , quanto cara gli tornerobbe la ricognìzioue olììciale 
dclPinviato della repubblica italiana. Il sig. De poni, per

venutogli all'orecchio clic i bravi studenti dell'uni visitò 
di Berna , obbedendo al generoso impulso del, cuor loro , 
aveano presa l'iniziativa di sì nobile prommciamonlo , ne 
■li ringraziava colle seguenti parole. 

« Grazie o giovani speranze della libera Elvezia. A Ro^ 
ma io dirò l'amore che voi nutrite pel nostro paese ed in 
qual modo ahbiate'vohUo festeggiare la nostra santa rivo

luzione. Ma'mentre si combatte e si piange nella mia di

letta patria, io non posso gioire nò accettare feste; men

tre ÌI sangue e le lacrime bagnano il suolo d'Ilaiia, mal si 
addicono intorno a me i canti e le armonie. 

« E la gioventù nostra che disertava le università e le 
scuole per volare alla battaglia della libertà; non mostre

rossi no per Diòl indegna di voi che le gridate': coraggio o 
fratelli. La santa causa dei popoli non può morire, non 
marni. E gl'italiani faranno sì, che dicasi di loro: essi ami 
degni di esser liberi e noi lo saremo. flletvède) 

— In Isvizzera il consiglio federale ha risoluto di con

vocare l'assemblea federale per il 16 aprile. In seguito al

la risoluzione del governo francese di ricusare l'ammissio

ne in Francia di emigrati qualunque, il direttorio elvetico 
si ò'risoiulo di rammentare al governo francese la con

venzione del 1827; in seguilo al quale uflicio il prefetto 
dell'alto Reno ha significatola! governo di Basilea ,che le 
istruzioni ricevute da Parigi non ammettono eccezioni al 
generale divieto di lasciare entrare in Francia emigrati, 
che a favore di quelli che provano essere forniti di 860 
franchi, o che avessero già pagate le spese di navigazione 
pel loro trasporto in America, Aggiunge però che ha chie

ste nuove istruzioni. 
La rinuncia del sig. RilìietGonstant al ministero~delfcs 

repubblica romana è ora olììciale : la lettera colla (piale 
dichiara di non accettare è del 16 marzo : il.sig. Rilliet 
ringrazia dell'onore, che ascrive alla sua qualità di svizze

ro, a quella buona nomina cioè di lealtà, di devozione alla 
causa tki loro abbracciata che hanno potuto iftsritare mol

ti suoi concittadini. Rifiuta perchè non ha mai passato le 
Alpi, e quindi non conosce la lingua, le abitudini, i costu

.mi degli uomini d'Italia. 

Gerinania 
FRANCOrORTE SO Mai'ZO 

» ■ 

Il Vicario dell'Impero si è dichiaralo di voler restare, al 
suo posto' fintanto che il potere centrale non sia definiti

vamente istituito. 
—■ A Francoforle si slima impossibile un rifiuto da par

te di Federigo Guglielmo. 
La Deputazione è partita. 

— A Scbemerting è stalo sostilùìlo il Conte di Rosem

berg nel posto di Commissario Austriaco presso il Potere 
Centrale. (Deutsche Z.) 

5/ Marzo 
r 

^ h 

Il Giornale di Francoforte dice che in una riunione te

nuta la sera innanzi dai Deputati austriaci all' assemblea 
nazionale , questi decìsero all'unanimità'di protestare con

tro tulle le risoluzioni dei 290 membrP, che votarono per 
un imperatore ereditario nella persona del Re di Prussia, 
e di rimanere al loro posto fino all'ultimo momenlo. Ugual 
decisione fu presa da tulle l'altre frazioni della minoranza. 

La deputazione incaricata di portarsi a Berlino per an

nunziare al'Re di Prussia la sua nomina ad imperatore dì 
Germania partì da Francforl la mattina del 30. Ella non 
giungerà a Berlino che nelle ore pomeridiane del 2 aprile. 
 In assenza del comandante della città maggiore Detz , 
che'fu dello a membro della deputazione , e il capo dell» 
truppe austriache , che lo sostituisco nelle funzioni. ( 

Ieri fu solenne festa i.n commemorazione del giorno in cui un 
anno fa s'adunò il VorParlament che deeeetò la convocazione 
dell'Assemblea Nazionale. 

— Gagcrn rientra nel Ministero'. 
— II partito austriaco si sbraccia di molto per tentare di rove

sciare il fatto non compiuto: ma ìWa impotente. (/>. Z) 
viJEStffitfA 50 Marzo 

Si conferma che gli Ungheresi hanno ripreso Poffensiva. Geiìr
gey, ripassalo il Tibisco a Tokay, minaccia da Loscionz il corpo 
imperiale assediane Comorn, e Demlmisfci con. 30,0(10 uomini 
passò pure il medesimo fiume e si ritrova'daccapo d'avanti a Ka
polìna, mentre Velici' con 40,000 uomini tiene occupato il Bano. 

Altre notizie dicono che Dcmbìnski abbia ceduto il comando 
generale %Velter essendo stato chiamato a Dcbrclzin come Mi
nistro di Guerra. 

Da Transilvania nulla di certo. 
r 

Ripetute voci dicono esserci i Russi entrali in Gnllmn. 
(Allcgemeine.) 

BUGIO TOMBA Responsabile 
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